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1.	 Riprendere e completare il cammino

Nello scorso anno pastorale abbiamo incominciato il cammino 
sinodale sul tema dell’impegno sociale e politico. Abbiamo scelto 
l’icona del figlio prodigo e abbiamo ripercorso una rilettura della 
Sacra Scrittura con particolare attenzione alla dialettica che 
si pone nella lettura del Vangelo di Luca e del Libro degli Atti 
degli Apostoli. Tra i due testi, che rinviano alla stessa tematica 
della fede pasquale, si colloca la diversa dinamica, segnalata dal 
fatto che dopo la Pentecoste il soggetto dell’annuncio non è più 
direttamente Gesù, come nel Vangelo, ma la comunità dei credenti. 
Questa dimensione comunitaria e sociale fa la differenza, perché 
istituisce la questione del governo della Chiesa come luogo di 
evangelizzazione e, insieme, di testimonianza. Questa distinzione 
evoca quella più studiata e famosa del rapporto tra carisma e 
istituzione che colloca proprio l’identità e la soggettività sociale al 
centro dell’attenzione in modo proprio.

La rilettura di verifica del cammino svolto nel primo anno 
pastorale ha mostrato quanto nel testo era già indicato, ossia la 
fatica di comprendere la dimensione socio-politica nella vita dei 
cristiani e delle comunità cristiane. Gli incontri svolti hanno però 
aperto gli occhi e hanno fatto capire la necessità di rivedere in 
modo critico e condiviso lo stile di testimonianza che le comunità 
cristiane offrono in ordine ai campi della vita morale, che si 
svolge soprattutto nella vita civile. Il cristiano non deve essere 
tale solo nelle cose di Chiesa, ma anche e soprattutto nella vita 
di tutti i giorni e la comunità cristiana stessa è chiamata a essere 
missionaria di carità e di fede nella vita di tutti e di tutti i giorni.

Come percepire e far crescere questo carattere missionario 
e profetico nelle testimonianze di carità e di giustizia? Come 
coltivare in modo consapevole ed evangelicamente attento la 
qualità caritativa della vita sociale? Come rendere socialmente 
profetica la qualità della vita comunitaria nella nostra Chiesa, al 
punto di capire e annunciare che tra noi vive Dio? Queste domande 
rimangono sullo sfondo del lavoro sinodale che compiremo 
quest’anno.



1.1 	 Le icone

Il riferimento iconico alla Parola di Dio per accompagnare la 
nostra riflessione spirituale e pastorale rimane quello indicato lo 
scorso anno nell’episodio dell’istituzione dei diaconi in At 6, 1-7. 

Per l’icona figurativa 
chiediamo ancora a Sieger 
Köder di aiutarci questa 
volta con due dipinti. Il 
primo, titolato “Manna”, 
riprende il testo dell’episodio 
descritto nel libro dell’Esodo 
al cap. 16, ripreso nel libro 
dei Numeri  al cap. 11, 4-9. Il 
secondo riproduce l’Ultima 
Cena di Gesù. 

Ci soffermeremo di più sul 
primo, sapendo bene che, 
però, il suo compimento è 
realizzato nel secondo. 

Il primo quadro trasforma 
in icona l’episodio della 
manna e ci permette di 
individuare subito alcuni aspetti schematici del nostro tema 
pastorale. In primo piano si evidenzia un bisogno fondamentale 
per la vita degli uomini, ossia il cibo, che raccoglie insieme gli 
uomini che si possono così saziare. Ognuno esce dalla sua tenda 
per raccogliere la manna e potere così vivere, ognuno a casa 
sua con quello che basta per sostentarsi. Ma ognuno assume 
un’espressione diversa di fronte al cibo e, nel complesso, traspare 

gioia, ma non entusiasmo. 
Sullo sfondo il cielo è cupo, come oscure sono 

le tende, che ricordano che si è nel deserto, non 
nella terra promessa. Essa è evocata dalla 

luce dell’alba e descrive la manna come 
cibo del cammino. La sensazione è strana, 
perché riferisce una soddisfazione, ma 
non dona pace.
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Il modello sociale evocato è quello della precarietà del luogo, 
quello della condizione nomadica di chi non ha patria fissa, 
ma sempre e solo sperata, tuttavia non disperata. Il cammino 
dell’esodo ha come intenzione profonda quella di creare le 
condizioni per l’alleanza di fede con Dio. Importante è richiamare 
che il vero oggetto del cammino nel deserto è il rapporto tra Dio e 
il popolo. Mentre quello tra Dio e Mosè non pare in discussione, lo è 
quello tra Dio e il popolo, perché quest’ultimo non è coeso e non è 
saldo nella fede: i suoi atteggiamenti condizionano il rapporto con 
Dio e perciò con il senso della vita. Possiamo riassumere questo 
dicendo che il popolo (e non solo Mosè) deve camminare, ma anche 
che le condizioni e i modi con cui avanza determinano  la vita del 
popolo stesso e delle persone in esso. 

La perennità e l’efficacia della benedizione della creazione, 
che si l manifestano nella generazione (continuità nel tempo), si 
esprimono ora nella continuità dei rapporti sociali che legano le 
persone costituendole popolo con la stessa sorte (continuità della 
figura sociale). 

La tesi teologica dei libri dell’Esodo è che la fede in Dio è l’unica 
e vera garanzia di vita e di futuro (buona creazione da parte di 
Dio) per le persone e per il popolo,perché solo essa è in grado di 
motivare e di dirigere la libertà personale al bene. Il successo della 
libertà umana nella fede in Dio permette di realizzare la buona 
qualità della vita del popolo. Questa fede, allora, è ciò che bisogna 
cercare e desiderare, non il pane. 

Il testo del Pentateuco riferisce a Dio la titolarità di questa 
condizione buona di vita e la descrive come Berith, ossia come 
patto e alleanza, che proviene dalle buone opere compiute da 
Dio per salvare il suo popolo. Il fondamento delle condizioni di 
esercizio della libertà, perché si dia pace nel rispetto dell’alleanza, 
sono l’accoglienza e l’osservanza della legge che Dio stesso darà al 
suo popolo. 

Il vero cibo, ciò che veramente permette una vita di pace e di 
bene per tutti è stare con Dio e osservare la Legge saggia che Dio 
dona. Da questo nasce il popolo di Dio. Condizione imprescindibile 
(è che il cuore dell’uomo non cerchi di costruirsi da solo la salvezza: 
non si fabbrichi un idolo da adorare. 
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In qualche modo, allora, la terra e i suoi frutti, che servono per 
vivere, si classificano sempre come promessi e da raggiungere 
camminando nella fede in Dio. Solo la fede e l’osservanza della 
legge permettono al popolo di costituirsi come comunità di vita 
e non di odio. Ciò è evocato appunto nel convergere insieme di 
tutti al cibo, dato in dono in quantità sufficiente, ma non destinato 
all’accumulo. L’altro uomo, in questo atteggiamento, non è 
avversario, né nemico, perché il bisogno di ciascuno e di tutti è 
garantito dalla generosità di Dio e dall’assenza di avidità da parte 
degli uomini. 

I testi che descrivono l’avventura dell’esodo sono pieni di 
episodi di lamentazione e di ribellione, descritti come momenti 
in cui il popolo non pone fiducia in Dio, ma vuole salvarsi da solo 
o rivendica situazioni penose del passato come migliori della 
condizione attuale di libertà. Così, però, finisce per disprezzare 
il cammino di libertà. Lo sfondo è sempre il desiderio di cibo in 
abbondanza, di benessere personale, di famiglia e di clan e, quando 
queste  aspirazioni diventano il cuore del desiderio, la comunità si 
divide e diventa aggressiva.

Questa immagine del deserto diventa allora l’icona della figura 
stessa della comunità che cammina verso il cielo nella pace, 
proprio perché continua a essere alimentata dalla fede e dalla 
speranza che sostengono, così, la carità. La figura esodica è stata 
scelta da Gesù per costituire la comunità che lo circonda e che 
condivide la sua missione. Gesù cammina verso Gerusalemme e si 
circonda di discepoli che non possiedono nulla, non cercano cibo e 
non accumulano beni materiali. L’unica loro ricchezza e l’unica loro 
gioia è seguire Gesù nel fare la volontà del Padre con cuore aperto 
e libero da passioni, avidità, contese e paure. 

Tale figura sociale ci pone i problemi che il programma 
pastorale vuole mettere a fuoco e condividere. Che cosa succede 
quando la manna cessa e occorre mangiare con i frutti della terra 
promessa e perciò lavorata? Che cosa succede quando l’incontro 
con Dio non è più mediato da Mosè nell’assemblea presso la tenda 
del convegno? Sono sufficienti il tempio e il culto del tempio per 
fare di Israele il popolo di Dio? Che significa la figura del re nella 
ricerca dell’alleanza con Dio? Che cosa ci dice la figura dei profeti 
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che richiamano Israele alla fedeltà e vengono puntualmente 
perseguitati? A che cosa allude la promessa dello Spirito Santo 
come condizione di comunione tra i discepoli del Signore che 
camminano verso la patria celeste dove Cristo li precede?

Il percorso che abbiamo svolto sulla liturgia ci rinvia alla seconda 
rappresentazione potente e completa, quella dell’ultima cena di 
Gesù, che unisce insieme l’immagine della manna e quella della 
tenda del convegno e che Sieger Köder rappresenta così.

Nell’ultima cena è Gesù stesso che si offre in cibo e bevanda, 
è Gesù che ammaestra e sostiene i suoi discepoli, aprendoli 
al coraggio e alla speranza, è Gesù che si pone come il maestro 
che serve e lava i piedi, perché nella comunità dei discepoli si 
faccia sempre come ha fatto lui, è Gesù che rilegge le Scritture e 
le porta a compimento nel gesto che egli comanda di ripetere in 
sua memoria. Questa è la volontà del Padre che salva. È Gesù che 
non si accaparra il cibo per vivere, escludendo gli altri, ma dona 
sé stesso come cibo e bevanda, secondo la volontà del Padre. 
Essere figlio del Padre si esprime nel dare la vita per gli amici, il 
vero fondamento della comunità dei figli di Dio.

Questa è l’icona fondamentale della comunità cristiana per 
sempre, ma nell’ultima cena si configura come strutturalmente 
liturgica, non profana, né funzionale. Ma, per vivere, occorre 
anche prendersi cura del profano… E questo accade quando la 
vita della comunità è assunta da discepoli che vogliono essere 
fedeli al Signore proprio facendo comunità. Quali sono le regole 
del vivere cristianamente il profano sia personalmente, sia 
comunitariamente? 
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2.	 Punti fermi

Dai risultati emersi nel cammino dello scorso anno possiamo 
fissare alcuni punti fermi.

Il primo è che lo stile sinodale ormai si esprime in una forma 
privilegiata e pastoralmente utile proprio nel cammino sinodale 
su un tema scelto come riflessione di programma pastorale. Il 
cammino del programma pastorale che l’equipe sinodale propone 
e conduce è struttura e attività pastorale istituzionale necessaria e 
feconda. Questo lavoro non è un divertissement, ma un’opportunità 
preziosa e arricchente per la formazione della stessa coscienza 
cristiana.

Il secondo è la ricerca delle motivazioni di tale opportunità 
sinodale in ordine al tema sociale e politico che stiamo investigando 
alla luce della fede. Questa ricerca si definisce come percorso 
educativo e formativo proprio grazie alla sua dinamica sinodale. 
Vediamo i due momenti.

2.1 	La ricerca del senso sociale e personale

Qualche decennio fa P.A. Sequeri pubblicava uno studio sul 
tema del profilo etico della inter-soggettività, in cui rilevava un 
problema di fondo presente nella nostra cultura in ordine, appunto, 
all’elaborazione della dimensione etica nell’agire personale e 
sociale. In tale studio egli affermava che le dimensioni di senso 
della vita personale nella cultura del nostro tempo, invece che 
elaborate sui problemi comunitari del vivere alla ricerca condivisa 
del loro senso, come dovrebbe essere, “sono sempre più delegate 
nella sostanza alla spontanea elaborazione della coscienza e della 
prassi del singolo”. E ciò avviene nel cosiddetto tempo libero e 
perciò in forma politicamente irrilevante. Così facendo “il tempo 
e lo spazio «liberamente» affidati all’iniziativa individuale della 
ricerca e dell’attuazione del senso si trovano di fatto delegittimati 
in termini di scopo e di rilevanza1”.

1	  G. Angelini, A. Bertuletti, Giuseppe Colombo, P. A. Sequeri, L’evidenza e 
la fede, Milano 1988, p.354.
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In questo modo i percorsi di senso sociale e quelli di ricchezza 
personale si divaricano inesorabilmente, perché le ragioni del 
consenso sociale diventano insieme sempre più giuridiche e 
formali, mentre le ragioni convincenti e promettenti diventano 
sempre più certezze morali del comportamento personale e 
individuale. Ne è prova il fatto  che oggi i momenti liturgici del 
senso collettivo sono sempre più evasivi ed estetici, senza 
motivare realmente le scelte fondamentali della vita personale e 
sociale. Ci si scalda il cuore insieme per eventi di evasione o di pura 
dimensione estetica, ma si fatica a coltivare insieme qualcosa per 
cui vale la pena lottare per il bene di tutti con l’apporto di ciascuno.

A fronte di questa divaricazione, occorre ricordare che 
una possibilità di riportare in dialogo i due percorsi indicati 
e necessari nell’elaborazione del senso etico si colloca 
proprio nell’”orientamento a considerare la comunicazione 
intersoggettiva… il punto di applicazione privilegiato della 
ricomposizione sociale dell’agire intenzionale2”. 

Il problema evocato è quello di dare forza alla dimensione morale 
nella vita umana come condizione per una libertà che dia pace e 
senso all’esistenza stessa, che si gioca strutturalmente nella rete 
dei rapporti sociali e personali. Possiamo ricordare che la moralità 
ha “il compito inderogabile di provocare l’apprezzamento all’etico 
nella forma della libertà, senza la quale nessuna ratio è mediazione 
del senso, e nessun richiamo alla responsabilità è in grado di 
generare effettiva corresponsabilità3”. In termini più semplici e 
imprecisi, ma efficaci, la moralità si basa sul consenso che valga 
per tutti come qualcosa di capace di suscitare impegno a cui tutti 
sono stimolati ad acconsentire, perché degno: vale per me perché 
può valere per tutti, perché per tutti è buono. In questo senso la 
responsabilità personale è sempre correlata alla corresponsabilità, 
altrimenti non viene attivato il senso che muove la libertà a ciò 
che si percepisce come buono e promettente. Alla fine, la libertà 
si attua, non solo eseguendo i precetti, ma decidendo il bene, che 

2	  Ibid., p. 361.

3	  Ibid., p. 380.nell’ottica
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deve valere per tutti, perché la vita di tutti dipende dalle decisioni 
della libertà. Responsabilità e corresponsabilità si danno insieme, 
perciò il bene di ognuno dipende dalla qualità morale dei rapporti 
tra uomini, perché la libertà decide di un senso che essa stessa 
riceve e pone. 

Su questo punto occorre sostare un altro po’, benché non sia 
proprio compito facile. La dinamica comunitaria si struttura su 
due livelli interagenti, ma diversi. Il primo livello è quello per cui 
ognuno di noi sente di essere accolto in una comunità personale 
che fa emergere ciò che Edit Stein indicava come empatia, 
ossia come presa di coscienza del proprio essere persona che 
accade come evento solo nel rapporto dialogico di dono e di 
accoglienza con l’altro. Posso evocare questa dimensione solo 
citando la sensazione che ognuno di noi prova quando è solo. 
Durante le ferie, quando i cari sono in vacanza,  l’unico della 
famiglia che deve rimanere a casa si sente solo, non ha voglia 
di uscire perché è a disagio. Insomma, manca qualcuno la cui 
semplice presenza rende piena la casa e bello il semplice rimanere 
insieme. Chiamerei questo livello quello dell’appartenenza e della 
comunione. Il secondo livello è quello della regolazione delle azioni 
con cui e in cui si vive. Questa dinamica ha bisogno di progettualità 
e di competenza, di impegno e può generare delle criticità. Così 
si creano o le occasioni di dialogo gratuito tra le persone, o le 
condizioni di conflittualità, perché proprio da queste azioni si 
creano le premesse per soddisfare i bisogni primari e secondari 
della vita.

Curare la qualità della comunione interpersonale e delle funzioni 
sociali chiede atteggiamenti diversi e tra loro ben coordinati, 
primo dei quali risulta l’elaborazione del senso, secondo la ricerca 
dell’efficacia delle competenze. 

Tra le due dimensioni non c’è automatismo, non c’è necessità, 
ma neppure occasionalità. Per farmi capire, alludo a un’esperienza 
importante che arricchisce la vita umana da sempre: il rapporto 
tra l’utilità e la funzionalità, da un lato, e la bellezza, dall’altro. 
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L’invenzione del mattone ha permesso all’uomo fin dai tempi 
antichi di costruirsi edifici utili, ma anche belli. Prima l’umanità ha 
cercato l’utile, poi ha anche sentito l’esigenza di far sì che fosse 
anche bello. Da questo si è sviluppato anche tutto il campo dell’arte 
che costruisce esplicitamente ciò che è bello, perché piace, non 
perché è utile. Ciò trova sintesi proprio nell’insieme delle relazioni 
umane che regolano, in modi vari e ricchi, ma non dominabili, sia la 
percezione del senso, sia la qualità delle condizioni di vita.

Tali dimensioni non sono accomunate solo dal bello, ma 
soprattutto dal buono, perché solo esso è in grado di muovere 
in modo costruttivo e soddisfacente la libertà. Tale dimensione 
morale ha bisogno di essere assunta in modo specifico come 
lavoro non solo di efficacia funzionale, non solo come ricerca di 
qualità estetica, ma anche di ricerca di senso e come elaborazione 
di motivazione etica personale convincente che costruisce le 
relazioni buone tra gli uomini.

2.2 	 La dinamica sinodale della ricerca del senso

Il luogo in cui far pervenire all’apprezzamento etico sembra allora 
essere appunto quello che il cammino sinodale ci ha mostrato e 
che si sviluppa nella dinamica comunitaria, in cui si va alla ricerca 
del senso in modo sapienziale e condiviso, come cammino di 
ricerca del bene nell’ottica del discernimento e dell’elaborazione 
del consenso. 

Sembra necessario e opportuno, allora, trovare momenti di 
rielaborazione condivisa del senso, assumendo proprio uno stile 
comunitario, a partire dai problemi della vita. Possiamo quindi 
affermare che lo stile di sinodalità costituisce la sfida culturale 
più importante per il futuro della libertà stessa e viene da noi 
assunta come il cuore della proposta  del programma pastorale, 
soprattutto in ordine alla  dimensione sociale e politica. In questo 
stile emerge la necessità di attivare dinamiche comunitarie 
di elaborazione e di riappropriazione del senso cristiano della 
testimonianza che si attua nella vita delle nostre comunità. (L’ 
azione di ascolto, di dialogo, di discernimento e di proposta di 
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rinnovamento e di conversione permette l’elaborazione di una forte 
identità cristiana, da cui proviene un orientamento sapienziale di 
responsabilità pastorale assunto dai singoli e dalle comunità. Il 
senso vero dell’esistenza è la vita buona secondo il Vangelo e la 
vita buona costruisce comunità buone, altrimenti non è secondo 
il Vangelo.

3.	 La proposta

Il secondo punto fermo è  la ripresa delle proposte e delle 
indicazioni emerse negli incontri avuti nel corso del 2024/2025 
e l’approfondimento della riflessione pastorale e sinodale per il 
prossimo anno 2025/2026 con indicazioni più specificamente 
pastorali.

Possiamo formulare nel modo seguente la proposta di lavoro 
sinodale per il prossimo anno: 

«Accompagnare le comunità a riscoprire il senso della 
partecipazione sinodale alla vita della Chiesa non solo come 
servizio “funzionale”, ma come espressione di corresponsabilità 
e discernimento comunitario nella sinodalità. Insomma vivere la 
testimonianza della carità in dinamiche comunitarie di ascolto del 
Vangelo ispirate dallo Spirito Santo».

Lo scopo del cammino è realizzare uno stile di partecipazione 
secondo il Vangelo, attivando percorsi sinodali di elaborazione 
del senso, a partire dalle provocazioni che provengono dalla vita, 
ispirandosi alla Dottrina Sociale della Chiesa. 

La buona vita sociale chiede una partecipazione responsabile 
di ciascuno, ispirata al Vangelo e capace di produrre frutti di 
comunione e di conversione. Essa si costruisce non solo con 
l’approfondimento personale e comunitario della Dottrina Sociale 
della Chiesa, ma anche con l’attivazione di percorsi sinodali che 
favoriscano la conversione al Vangelo e alla testimonianza di esso, 
portando a modificare anche comunitariamente la testimonianza 
di vita e rendendo così i cristiani attori missionari del contesto 
sociale. 
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In fondo si tratta di mettere al centro dell’attenzione di ciascuno 
e di ciascuna comunità la consapevolezza che il senso vero della 
vita coincide con il prendersi cura del prossimo secondo lo stile 
suggerito dallo Spirito Santo in riferimento alla memoria di Gesù. 
Questo atteggiamento trasforma la vita sociale degli uomini 
in comunità ecclesiale docile allo Spirito e testimone di Gesù. 
L’impegno per una vita buona anche socialmente e politicamente 
costituisce un ambito irrinunciabile della testimonianza cristiana 
e non può e non deve essere compito esclusivo di ciascuno 
individualmente, ma deve essere testimonianza e proposta 
comunitaria, che trova la sua più alta manifestazione nella 
celebrazione liturgica ed eucaristica. Lo stile eucaristico, che 
segnala e compie la dimensione strutturalmente kerigmatica 
della testimonianza cristiana, non può essere individuale soltanto, 
ma deve essere comunitario, anche perché è nella comunità che 
si aprono le possibilità di modificare le relazioni da cui dipende 
l’elaborazione dell’identità personale. 

4.	 Concretamente?

Di questi temi abbiamo già parlato nel programma dello scorso 
anno pastorale. Per il prossimo  indichiamo una pista concreta di 
lavoro, articolata come segue.

4.1 	Attivare dinamiche testimoniali comunitarie

•	 In prima battuta, occorre stabilire comunitariamente la 
provocazione esistenziale da cui partire per essere fedeli 
al Vangelo. Seguiamo l’indicazione di Papa Francesco che 
ha fortemente riportato l’attenzione ecclesiale proprio 
sulla vita concreta e sulle sue provocazioni di senso, quelle 
in cui l’uomo e il suo desiderio di onnipotenza sono messi 
in scacco, sia perché mettono in rilievo la sua fragilità, sia 
perché evidenziano la sua colpa. In queste condizioni si 
percepisce che la salvezza non è solo questione teorica 
o giuridica, neppure tecnica o estetica, ma questione di 
senso, che cambia la vita e motiva il cuore, riportandolo 
alla realtà e alla verità come appello che muove la libertà. 
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In fondo, in queste situazioni, si rende presente l’appello 
della fede, non solo come pratica religiosa, ma anche come 
dimensione radicale della libertà. La comunità cristiana 
non può ignorare  le situazioni di senso che la coinvolgono 
in una testimonianza di amore.

•	 In seconda battuta, occorre attivare sul tema prescelto 
un percorso sinodale di narrazione, di conversione e di 
discernimento. L’importante è che si crei una dinamica 
comunitaria di coinvolgimento e di solidarietà che metta 
in gioco le relazioni costitutive dell’identità e le rilegga a 
partire dal Vangelo, assunto come criterio di autenticità e 
di impegno (vedi: Vita buona secondo il Vangelo).

•	 In terza battuta, alla luce del discernimento raggiunto, 
occorre assumere compiti personali e comunitari di 
testimonianza e riferirli alle condizioni ecclesiali di 
cattolicità e di rinvio all’Eucaristia. In questo modo la 
dimensione comunitaria diventa anche scopo dell’impegno 
stesso e assume le caratteristiche di testimonianza che 
appella (provoca?) e rende grazie.

4.2 	 Le periferie esistenziali

Le provocazioni da cui partire sono individuate nelle situazioni, 
che chiamiamo “periferie esistenziali”, e che interpellano la 
Chiesa e la sua missione in modo strutturalmente profondo e 
particolarmente urgente oggi. Lo stile pastorale da considerare 
privilegia l’atteggiamento della missione, non quello del governo 
della comunità cristiana, insomma richiama la figura di Paolo, 
missionario tra i pagani, non quella di Giacomo, presbitero 
della chiesa di Gerusalemme. Il modello di presa in carico di tali 
situazioni è quello indicato, perciò, dalle condizioni della missione 
dei discepoli fatta da Gesù stesso: essere inviati, guarire i 
malati, annunciare il Regno, assumere uno stile di testimonianza 
totalmente dedicata, esercitare compiti non di potere, ma di 
servizio. E’ importante rilevare che l’annuncio del Regno, che 
costituisce il cuore dell’invio da parte di Gesù, impedisce di 
credere che le problematiche di fragilità possano trovare soluzione 
grazie all’azione umana, perché il punto centrale non è il disagio, 
ma l’appello della libertà all’amore di Dio e al suo riconoscimento 
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(“Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! 
Pregate dunque il signore della messe, perché mandi chi lavori 
nella sua messe!” Lc 10, 2).

Per scelta pastorale sembra opportuno che queste periferie 
esistenziali siano riferibili alle seguenti aree di azione:

1.	 Poveri
2.	 Salute
3.	 Famiglie
4.	 Giovani e disagio educativo
5.	 Povertà spirituale
La presa in carico pastorale deve discendere dall’attivazione di 

dinamiche comunitarie che, con stile sinodale di conversazione 
spirituale, di discernimento e di coinvolgimento, individuino il 
problema nel concreto vissuto locale, si lascino coinvolgere da 
esso come domanda di salvezza e di senso, lo assumano con 
atteggiamento sapienziale alla luce del Vangelo, lo affrontino 
con una presa in carico comunitaria al modo del servizio-segno 
e lo riferiscano alla comunione attorno alla Liturgia e al ministero 
dell’apostolo.

La via più semplice finora praticata era quella che portava a 
delegare all’istituzione ecclesiastica o a un gruppo sensibile al 
problema le azioni da proporre a nome della comunità, rinviando 
all’ambito personale la questione del senso della vita e della 
testimonianza della carità. La dimensione religiosa era per lo 
più affidata alla pratica personale, che si scandisce in azioni 
devozionali e liturgiche comunitarie, intese come dovute e 
sempre più sentite e arricchenti in vista dell’impegno personale o 
istituzionale.

Oggi si vuole concentrare l’attenzione sul fatto che la risposta 
comunitaria non coincide con l’istituzione ecclesiastica, ma vi 
si riferisce in modo comunionale e cattolico e perciò spirituale, 
non solo politico. Semplificando troppo, ma con scopo didattico, 
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non si tratta più di vivere la carità come obbedienza alla legge 
opportunamente riferita all’istituzione di autorità, ma di attivare 
cammini di testimonianza personale e comunitaria che facciano 
emergere i semi di pace che il Signore sparge nel mondo di 
oggi e che rendono bella la vita di chi se ne prende cura proprio 
attraverso cammini di comunione e di lode. Possiamo riassumere 
questo orientamento dicendo che il cristiano non ha il compito di 
fare il bene, identificato con il dovere della legge, ma di fare opere 
buone secondo il bene che muove il cuore e che crea comunità 
e rendimento di grazie. Solo così avremo occhi per riconoscere 
il Regno che Gesù ci ha portato, e saremo docili allo Spirito 
che suscita in noi la libertà vera e che conduce alla autentica 
comunione ecclesiale.

Un’ultima attenzione particolare occorre dedicare al ruolo 
dell’istituzione ecclesiastica e del ministero ordinato, facendo 
attenzione all’opportunità di nuove relazioni con i ministeri istituiti 
e con le dinamiche legate all’introduzione delle Unità Pastorali. 
Quest’ultima attenzione richiederà una presa in carico più 
articolata che merita attenzione specifica, che non affronteremo 
quest’anno. 

5.	 Indicazioni di metodo per il percorso sinodale del 
programma pastorale

Alla luce delle indicazioni sopra proposte, vogliamo assumere 
il metodo sinodale per condividere gli intendimenti, rileggere 
la realtà e arrivare a decisioni responsabili e corresponsabili, 
lasciandoci guidare dalla finalità di testimoniare il Vangelo, 
che assumiamo come principio critico e regolativo della nostra 
coscienza e del nostro agire. 
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Proviamo a strutturare un percorso che ci aiuti a vivere questo 
cammino di ricerca del senso, alla luce del Vangelo e dell’ascolto 
delle nostre reali intenzioni interiori, proprio grazie alla dinamica 
sinodale, che rilegge i nostri rapporti in vista della realizzazione 
consapevole della loro qualità caritativa.

In questo modo attueremo da subito quanto proposto dalle 
pagine precedenti per elaborare una coscienza morale evangelica 
e insieme missionaria, fondata sulla legge della carità e non 
sull’imposizione del Diritto. Il nuovo stile connota la comunità 
cristiana all’interno delle dinamiche sociali e politiche con 
atteggiamento propositivo, capace di suscitare l’esigenza della 
conversione e del servizio. Insomma cerchiamo di far emergere, in 
noi personalmente e comunitariamente, la qualità evangelica della 
nostra vita 

Solo successivamente prenderemo in considerazione che cosa 
possa significare questo nella costruzione della stessa comunità 
cristiana che, nelle sue dinamiche sociali, ripete, per molti versi, 
le regole e gli schemi della società civile. Si tratta,  in sintesi, di 
rivedere anche il ruolo delle istituzioni ecclesiastiche affinché non 
diventino oppressive e sostitutive del dinamismo escatologico 
della fede. 

5.2 	 Indicazioni di metodo

Il fulcro del lavoro che ci attende rinvia, dunque, alla comunità 
cristiana e ai suoi dinamismi, attraverso l’attivazione di un 
itinerario che, nel continuo rimando al Vangelo e nel confronto 
reciproco, pur sempre nella docilità all’azione dello Spirito, sia 
capace di sollecitare, appunto a livello comunitario, il recupero del 
senso che radica la ricerca del bene. 
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5.2.1 	 Le dinamiche sinodali

Proviamo così a “puntualizzare” l’attenzione sulle dinamiche che 
contribuiscono a  “creare” comunità, nella più ampia prospettiva 
della conversione che consegue alla comprensione del senso e 
delle intenzionalità sottese all’agire morale. In un certo senso, 
l’obbiettivo iniziale diventa quello di attivare, incentivare e far 
progressivamente maturare un’autentica coscienza della dinamica 
comunitaria.

Tuttavia, vale la pena, fin da subito, chiarire un presupposto 
non trascurabile: la comunità – la cui identità rischia talvolta di 
apparire come un principio ancora radicalmente astratto, pur 
nella consapevolezza che essa non sia riducibile alla somma degli 
individui che la compongono – chiede sempre più di essere intesa 
(concretamente esperita e vissuta) come “spazio”, nel quale il 
coinvolgimento integrale del singolo genera, matura e struttura, 
al tempo stesso, un consenso finalizzato alla testimonianza della 
carità, intesa in senso propriamente cristiano. In altri termini, si 
tratta di rileggere il Vangelo insieme e lasciarsi stimolare da esso 
nella ricerca dell’agire morale condiviso. Insomma, proviamo 
ad andare alla radice del “perché” decidiamo di scegliere e agire 
per il bene e delle ragioni per le quali questa scelta dal carattere 
“pubblico” possa generare convincimento e coinvolgimento per la 
stessa comunità. La laicità diventa così il contesto entro il quale 
vivere la testimonianza cristiana del Regno, sempre alimentata da 
quella fede che prende atto dall’interpretazione (evangelica) del 
vissuto e del contesto. 

Proprio in questo modo, ci si accorge così che la responsabilità 
personale per il bene assume sempre di più i tratti di un’autentica 
e concreta corresponsabilità, attenta non immediatamente al fare 
pratico, quanto piuttosto alla valutazione delle intenzioni profonde 
(configuranti l’atto di fede) che danno senso e spessore all’agire 
morale. 
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Qui emerge in tutta la sua portata l’intuizione che soggiace al 
programma pastorale: il “passaggio” comunitario diventa istitutivo 
della coscienza credente. Se il passato ci ha consegnato una 
prassi di carità legata alle istituzioni o, al più, al singolo, si tratta 
ora di chiedersi quanto la comunità stessa, nel suo insieme, debba 
prendere coscienza del senso e dell’“urgenza” di questa forma di 
testimonianza, che è specifica del cristiano. 

5.2.2 	 Per un calendario di percorso… 

Alla luce di queste considerazioni, si tratta ora di entrare 
concretamente in una presentazione sommaria della proposta 
diocesana, per rilevare, poi, alcuni orientamenti interpretativi. 

A seguito dell’assemblea diocesana, nella quale verranno, 
comunque, anticipate alcune linee del nuovo programma 
pastorale, il cammino sinodale  prevede un primo incontro, d’indole 
catechetica, tenuto dal Vescovo – ripetuto in ogni vicariato, 
indicativamente tra ottobre e novembre – nel quale i partecipanti 
saranno sollecitati a riflettere sull’ appello che muove  alla carità e 
la consegue. L’oggetto specifico rimanda così all’approfondimento 
dell’atteggiamento di fede – a livello personale e comunitario – a 
partire dall’istanza evangelica. 

L’itinerario prevede poi, come ormai di consueto, due incontri 
laboratoriali nelle realtà locali – indicativamente tra febbraio e 
marzo – tenuti dai coordinatori, precedentemente formati. 

•	 Il primo  intende proporre un tentativo per una rilettura 
sapienziale, attraverso il rimando specifico al Vangelo. In 
termini molto semplici, a partire da una situazione concreta, 
tendenzialmente appartenente al tessuto sociale delle 
nostre realtà, proviamo a chiederci, appunto insieme, come 
comunità cristiana, quale parola/atteggiamento susciti 
in noi la Parola. Si tratta di un passaggio fondamentale, 
che tende già a prospettare l’importanza irrinunciabile del 
momento comunitario. 

•	 Il secondo a partire proprio dalle periferie esistenziali 
precedentemente esposte, diventa una preziosa occasione 
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per interpretare insieme la realtà locale, le esigenze, i 
bisogni, le fragilità, le criticità, gli elementi positivi, con 
una specifica attenzione a quei gruppi che, proprio sul 
territorio,  se ne prendono cura . Si tratta insomma di una 
sorta di “panoramica”, intesa, però, come “provocazione” 
per assumere – sempre come comunità – uno sguardo 
responsabile, maturo, e fraterno, finalizzato a prendersi in 
carico (e a cuore) queste situazioni, senza però rivolgersi 
immediatamente alla soluzione pratica. In altri termini, 
rileggiamo la nostra realtà locale, a partire dai bisogni 
fondamentali, provando a interrogarci seriamente 
– appunto, nella fede – sulle modalità attraverso le 
quali convertire e maturare la testimonianza di carità, 
rendendola, così, effettivamente generativa.

Oltre a questi incontri “istituzionali”, tuttavia,  se ne prevedono 
altri che manifestano anch’essi una notevole importanza.  

Anzitutto, va annoverata l’esperienza dell’equipe sinodale 
che, insieme al Vescovo, ha l’occasione di approfondire, anche 
tramite il confronto,  le tematiche e gli orientamenti proposti 
dal programma pastorale, provvedendo altresì all’organizzazione 
del percorso diocesano. Inoltre, un’attenzione specifica viene 
riservata alla formazione dei coordinatori, perché possano – 
attraverso l’acquisizione della metodologia necessaria – condurre 
gli incontri nelle realtà locali. 

5.2.3 	 Lo scopo sinodale

Il quadro appena delineato sollecita, ora, alcune ulteriori 
considerazioni, relative alla rilevanza che questo cammino assume 
all’interno della realtà diocesana. 

L’esercizio di sinodalità specificatamente ancorato alla tematica 
indicata dal programma pastorale assume, a tutti gli effetti, i tratti 
di una vera e propria “opportunità” per vivere autenticamente 
un’esperienza di Chiesa – forse, anche una speranza – che si lascia 
interrogare e, nella fondamentale docilità allo Spirito, si impegna, 
come singoli e comunità, a ricercare il senso più profondo, appunto 
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cristologico, della testimonianza  della carità. Infatti, la stretta 
aderenza alla Parola del Vangelo e la dinamica relazionale che 
consegue al confronto reciproco, pur alimentando talvolta notevoli 
interrogativi, plasmano e portano a “maturazione” la coscienza 
morale, al fine di approfondire autenticamente i cammini di fede, 
di generare consenso e, solo in secondo momento, di realizzare 
concretamente il bene. In estrema sintesi, la sinodalità diventa 
a tutti gli effetti un cammino di conversione per i credenti e per 
la nostra Chiesa locale, attraverso quella complessa e articolata 
sfida dell’elaborazione del senso.   

A questo proposito, lo stile sinodale assunto all’interno 
dell’itinerario diocesano rivela un tratto quasi “pedagogico”. Il 
dialogo, il confronto e l’approfondimento (anche teologico e non 
esclusivamente indirizzato all’acquisizione di nozioni dottrinali) 
determinano alla radice la formazione del tutto indispensabile 
per la stessa equipe, per il gruppo dei coordinatori e per tutti 
coloro che si lasceranno interpellare da questa proposta. Inoltre, 
lo schematismo tipico esplicitato dall’esercizio della sinodalità, 
attraverso il momento narrativo, sapienziale e profetico, 
caratterizza e determina il senso stesso delle attività laboratoriali: 
l’attenzione riservata alle periferie esistenziali, dunque, alla 
concretezza dei dinamismi presenti nelle nostre comunità 
permette una progressiva presa di consapevolezza e, al tempo 
stesso, l’assunzione di responsabilità dei cristiani all’interno della 
società per la scelta del bene. 

In altre parole, l’itinerario proposto “realizza” il Popolo di Dio. 
Il coinvolgimento dei presbiteri, insieme a tutte le multiformi 
espressioni del laicato e del contesto civile-istituzionale, 
attesta una comune forma di cura non solo nei confronti delle 
necessità oggettive, quanto piuttosto  verso la qualità stessa della 
testimonianza credente, capace, dunque, di riscoprire il senso più 
profondo dell’agire e di aprirsi al rendimento di grazie. 

Se il cammino incentiva il “lavoro” di comunità, a partire dalla 
rilettura del concreto nell’ottica della fede in Gesù Cristo, e se, 
potenzialmente, emerge un’istanza di conversione dei cuori dei 
cristiani, il prendersi carico corresponsabilmente del “prossimo” 
attraverso l’elaborazione di decisioni pratiche nel costante 
rapporto specifico con l’istituzione (civile ed ecclesiastica) e 
attraverso la realizzazione concreta di “servizi-segno”, diventa 
l’oggetto specifico dell’impegno pastorale prospettato per l’anno 
2026-2027. 



25

6.	 Conclusione… per incominciare

Come conclusione di questo testo che ci avvia al cammino del 
programma pastorale vorrei suggerire un’immagine sintetica e 
profondamente espressiva del senso del  percorso che vogliamo 
intraprendere. L’immagine è quella della benedizione. E’ tipico 
del Vescovo concludere un incontro o un documento con la 
benedizione. Anche qui vorrei benedire tutti noi che accogliamo 
questo invito.

La benedizione indica un dire bene a qualcuno. E’ un augurio 
perché tutto vada bene. Con questo atteggiamento si desidera che 
la vita delle persone sia avvolta dal bene, nel senso che si desidera 
che il bene le accompagni, nel senso che si auspica che le persone 
facciano esse stesse il bene che desiderano, nel senso che si 
vuole affermare la bellezza di vivere nel bene reciproco. Benedire 
significa sempre, perciò, invocare, donare e ringraziare per il bene 
che tutti avvolge e protegge come condizione di bellezza della vita 
per tutti. 

La benedizione dà corpo alla condizione che la buona fama 
realizza in una comunità, infondendo fiducia, dando coraggio e 
testimoniando uno stile di vita buono che crea comunione e dà 
sicurezza. Essa è frutto di impegno, ma è anche grazia ricevuta. 
Il cammino del programma pastorale vuole creare condizioni e 
pratiche che diano voce alla benedizione, che convincano i cuori 
della bellezza dell’amore condiviso, che facciano scoprire la gioia di 
vivere insieme la bellezza impegnativa dell’amore, che è alimentata 
essenzialmente dal carattere gratuito dell’amore stesso.

Per concludere, allora, il Signore vi benedica tutti in questo 
cammino di grazia che andiamo a cominciare.
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